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L
a riorganizzazione della governance finanziaria europea si inserisce in 
un contesto segnato da grande incertezza: geopolitica, ambientale e 
sociale. Le società si polarizzano. Il teorema dell’elettore mediano non 
funziona più. Il modello neoliberista, trasformato geneticamente dalla 

dimensione finanziaria, non riesce più a redistribuire. L’algoritmo finanziario, 
che senza interruzione cartolarizza ogni cosa, avendo come area di azione il 
mondo, è giunto ai limiti dello sviluppo. Crisi ambientale irreversibile e disu-
guaglianze intollerabili sono ormai evidenti. Bisogna cambiare il paradigma, 
assegnando la priorità necessaria agli interventi per la sostenibilità e l’equità 
sociale dello sviluppo, come indicano anche gli indirizzi dell’Unione Europea. 
L’idea di un ciclo economico che assecondi la differenziazione e lo sviluppo di 
bisogni collettivi vede al centro il comune, l’ambito di governo e di organizza-
zione degli interessi dove il lavoro di rete e la condivisione di obiettivi tra attori 
anche molto diversi sono certamente più possibili e praticabili. 
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3. Le disposizioni sui comuni per il 2023:
il quadro di incertezza si complica

Fabrizio Fazioli, Eleonora Luciani, Federico Quintavalli

1. La tenuta del front office dello Stato

Si può affermare che la produzione normativa, anche per il 2023, si colloca 
da un lato in un momento storico caratterizzato a livello internazionale da due 
conflitti regionali (quello in Ucraina e quello nella Striscia di Gaza1) e dall’altro 
della sempre maggior rilevanza delle politiche europee in ambito nazionale.

In questa cornice, i comuni italiani – che sono il front office dello Stato – han-
no necessità di norme chiare e risorse certe, ma soprattutto di una buona dose di 
fiducia che consenta loro di assicurare i servizi e chiudere i bilanci rispettando 
le scadenze. In altri termini, del ripristino di un’ordinata gestione finanziaria, 
anche quale presupposto per garantire la piena attuazione del PNRR. Insomma, 
i comuni sono chiamati, come sempre, a svolgere appieno il loro compito im-
prescindibile per la tenuta del Paese e per la costruzione di un futuro sostenibile 
e di pace.

Sotto questo profilo, il Documento di Economia e Finanza (DEF) 2023 deli-
nea una cornice al tempo stesso di opportunità e rischi per l’economia nazionale. 
Da un lato, le previsioni di inflazione seppure ricondotte ad un livello fisiologico 
hanno prodotto una lievitazione dei prezzi difficilmente recuperabile, dall’altro 
le aspettative sono anche segnate, come si diceva poc’anzi, dal conflitto in corso 
in Ucraina, di cui tuttora non si intravedono prospettive di soluzione. In queste 
contingenze, gli enti locali italiani sono il livello istituzionale che più ne risente. 
Se si aggiunge poi un decennio di tagli indiscriminati, la ripresa della contribu-
zione statale per investimenti e per taluni settori di spesa corrente viene oggi 
messa a repentaglio da un incremento dei prezzi su tutti i beni e servizi necessari 
per l’esercizio delle funzioni fondamentali.

Nei paragrafi che seguono verranno presi in esame i principali testi normativi 
che hanno riguardato gli enti locali italiani nel corso del 20232.

1  Va subito precisato che, sebbene il quadro geopolitico internazionale sia in forte tenzione 
per i due principali conflitti in corso, quello Ucraino e quello che si combatte nella Striscia di 
Gaza, i comuni italiani, come si diceva già nella precedente edizione del Rapporto, sono stati 
interessati “solo” dagli effetti economico-sociali del conflitto est-europeo.

2  Per l’analisi dei provvedimenti emanati nel corso del 2023 concernenti i comuni in stato di 
criticità finanziaria, si rimanda anche al saggio “La criticità finanziaria dei comuni italiani: i casi 
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In continuità con le precedenti edizioni del Rapporto, la rassegna normativa 
presentata vuole offrire al lettore uno strumento che possa dare il senso dell’e-
voluzione legislativa recente, dominata, come avvertito, dalla realizzazione da 
parte dei comuni del PNRR3.

2. Solo rischi o anche opportunità? Il quadro macroeconomico

Per meglio comprendere lo scenario macroeconomico in cui si inserisce l’at-
tività legislativa del 2023, non si può prescindere dal considerare una pluralità 
di rischi di differente natura, in prevalenza esogeni o di matrice internazionale, 
che si aggiungono ai rischi ambientali e climatici. Occorre in particolare soffer-
marsi su:

- PNRR e investimenti pubblici. Permangono criticità connesse con l’ipotesi 
alla base delle previsioni che vi sia l’integrale, tempestivo ed efficiente utilizzo 
da parte dell’Italia dei fondi europei del programma NGEU. Nei primi due anni 
del programma l’attivazione di investimenti pubblici è stata modesta e il Gover-
no ha nell’estate delineato delle proposte di modifica del Piano.

- Le guerre in corso e le industrie tedesca e cinese. I conflitti in corso alle 
porte dell’Unione europea rappresentano un rischio rilevante, in quanto espon-
gono il sistema delle relazioni internazionali a shock avversi difficilmente pre-
vedibili. L’industria tedesca ha già mostrato segni di debolezza che potrebbero 
incidere fortemente sui sistemi produttivi molto integrati con la Germania come 
quello italiano. Inoltre, l’economia cinese attraversa una fase critica, non soltan-
to per le difficoltà nel settore immobiliare, con il rischio di frenare il recupero 
del commercio mondiale ipotizzato nelle previsioni.

- L’andamento dell’inflazione. La netta flessione dell’inflazione l’anno pros-
simo è un cardine su cui poggia l’intero quadro macroeconomico. Le variabili 
esogene sono costruite basandosi su prezzi dei mercati al netto delle materie 
prime, estremamente volatili.

del 2023, la variazione dello stock, le procedure attive” di G. Benfante, M. Degni, G. Gabrielli, 
A. Giordano, E. Meneghelli, A. Morgia della Parte Sesta del presente Rapporto.

3  Come di consueto, si raccomanda la consultazione del lavoro svolto da Fondazione 
IFEL-ANCI (che collabora questo Rapporto) per la ricostruzione minuziosa dei profili tecni-
ci, di sistematizzazione e di elaborazione critica della normativa di interesse per gli enti locali, 
non soltanto in materia di finanza ed economia locale, ma anche su temi quali la trasparenza, 
gli appalti, il personale, oltre che per tutta l’attività di formazione. In particolare, si rimanda a 
https://www.fondazioneifel.it/documenti-e-pubblicazioni/note-e-normativa/itemlist/filter?-
searchword21=Note+e+normativa&moduleId=574&Itemid=843.
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- Rischi finanziari e politiche economiche. Eventuali sfasamenti nei cicli di 
ripresa tra paesi e il possibile repentino aumento dell’avversione al rischio degli 
operatori di mercato rischiano di generare nuove tensioni finanziarie globali, 
con impatti rilevanti per un’economia aperta e ad alto debito pubblico, come 
quella italiana4.

Questi fattori esogeni hanno un impatto considerevole sui comuni, i quali 
forniscono servizi essenziali e incomprimibili, risentono molto dei costi energe-
tici, hanno scarsa possibilità di reagire al ciclo economico avverso e rischiano di 
essere penalizzati oltre misura, come accaduto in passato, da manovre restrittive.

3. La normativa del 2023: una fotografia

Con l’obiettivo di enucleare le principali novità normative del 2023, si pos-
sono individuare tre direttrici principali: interventi per la gestione ordinaria, in-
terventi di riforma strutturale e misure per l’attuazione del PNRR, che continua 
a rivestire un ruolo significativo in tutta la produzione normativa riguardante i 
comuni.

Tra i provvedimenti più rilevanti nel 2023, si segnalano in particolare:
 Decreto legge 24 febbraio 2023, n. 13, cd. Decreto PNRR 3, recante dispo-

sizioni urgenti per l’attuazione del PNRR e del PNC, nonché per l’attuazione 
delle politiche di coesione e della politica agricola comune (conv. con modifica-
zioni dalla Legge 21 aprile 2023, n. 41);
 Decreto legge 22 aprile 2023, n. 44, recante disposizioni urgenti per il 

rafforzamento della capacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche 
(conv. con modificazioni dalla Legge 21 giugno 2023, n. 74);
 Decreto legge 10 agosto 2023, n. 104, recante “Disposizioni urgenti a tutela 

degli utenti, in materia di attività economiche e finanziarie e investimenti strate-
gici” (DL “Omnibus”);
 Legge 30 dicembre 2023, n. 213, ovvero la Legge di bilancio per il 2024;
 Decreto legge 30 dicembre 2023, n. 215 recante disposizioni urgenti in ma-

teria di termini normativi, cd. “Milleproroghe”, (conv. con modificazioni dalla 
Legge 23 febbraio 2024, n. 18);

Sul finire dell’anno sono state approvate le nuove regole del Patto di Stabilità 
2024 (vedi il saggio precedente in questa sezione).

Nuove disposizioni sono quindi state dettate per sostenere gli investimen-
ti, tenere conto della convergenza sociale e aumentare l’impegno nazionale nei 
confronti dei piani. Il tempo per raggiungere gli obiettivi nei piani nazionali può 

4  Per una lettura più approfondita si rinvia all’audizione nell’ambito dell’esame della NA-
DEF 2023 dell’Ufficio Parlamentare di Bilancio del 10 ottobre 2023 a cura di Lilia Cavallari.
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essere prorogato e una deviazione è consentita in circostanze eccezionali, ma è 
chiaro che, nei prossimi anni, il carattere delle manovre di finanza pubblica avrà 
un’impronta restrittiva.

Con specifico riferimento ai comuni, si richiamano sul tema le parole di Ales-
sandro Canelli, presidente IFEL, durante i lavori della XII Conferenza IFEL 
sulla finanza locale del gennaio 2024, il quale ha affermato che “sulla partita in 
corso del nuovo Patto di Stabilità europeo chiediamo con forza di essere preservati 
avendo un ruolo fondamentale di tenuta per il Paese”. “La fuoriuscita, poi, – ha 
continuato Canelli – dal PNRR di oltre 10 miliardi di euro, già assegnati ai comu-
ni e in gran parte già oggetto di attività di progetto, non può che destare grande 
preoccupazione. È quindi urgente: la formalizzazione delle fonti di finanziamento 
alternative delle misure in tutto o in parte non più PNRR, e penso alle piccole e 
medie opere, alla rigenerazione urbana, piani urbani integrati, oltre a mantenere 
gli stessi regimi giuridici e procedurali propri degli interventi PNRR applicabili, 
assicurando tutte le semplificazioni attualmente in vigore”.

Ciò è stato in parte realizzato, nei mesi successivi, ma ha comunque introdot-
to delle criticità nella fase realizzativa.

4. L’implementazione (urgente e corretta) del PNRR

Gli interventi introdotti dal DL n. 13 del 2023, convertito in Legge n. 
41/2023, e recano una serie di interventi intesi a favorire l’attuazione del Piano 
nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e del Piano nazionale per gli investi-
menti complementari (PNC), nonché misure per l’attuazione delle politiche di 
coesione.

Come noto, l’attuazione del PNRR è di estrema rilevanza sia sul piano eco-
nomico e della crescita del PIL, sia nell’ottica della governance economica euro-
pea. L’esatta implementazione del Piano, infatti, è precondizione per innalzare 
i tassi di crescita nei prossimi anni e rendere più resiliente l’economia italiana.

Le misure del decreto mirano di conseguenza ad una profonda revisione 
della governance collegata all’attuazione del PNRR e sono intese a potenziare 
la capacità delle amministrazioni titolari delle misure PNRR e dei soggetti at-
tuatori, nonché ad accelerare e snellire le procedure, con specifico riferimento 
all’affidamento dei contratti pubblici PNRR e PNC. Nella medesima direzione, 
si collocano le misure volte a rafforzare la capacità amministrativa, storico “tal-
lone d’Achille” del nostro Paese e che ha rappresentato, fin dall’inizio, una delle 
principali sfide legate al PNRR.
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Ambito Misura

Governance PNRR
e PNC (artt. 1 e 2)

La partecipazione alla Cabina di regia è estesa alle 
rappresentanze delle regioni, delle province e degli 
enti locali, nonché alle parti sociali, al sistema pro-
duttivo e al sistema dell’università e della ricerca.
È istituito l’Ispettorato Generale per il PNRR pres-
so il MEF – Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, con compiti di coordinamento operati-
vo sull’attuazione, gestione finanziaria e monitorag-
gio del PNRR, nonché di controllo e rendicontazio-
ne all’Unione Europea.
È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e fino al 31 dicembre 2026, la Struttura di 
missione PNRR con funzioni di indirizzo e coordi-
namento dell’azione strategica del Governo relati-
vamente all’attuazione del Piano, verifica dell’anda-
mento dell’attuazione del PNRR e della coerenza 
rispetto ad obiettivi, definizione di eventuali misure 
correttive.

Poteri sostitutivi
(art. 3)

Viene rafforzata la modalità di esercizio del potere 
sostitutivo della PCM in caso di ritardo o inerzia dei 
soggetti attuatori. 

Assistenza tecnica 
per i comuni con 
popolazione inferiore 
ai 10.000 abitanti
(art. 5, comma 9)

La norma prevede per i comuni con popolazione 
inferiore ai 10.000 abitanti, in alternativa all’asse-
gnazione di risorse per il finanziamento di iniziative 
di assistenza tecnica, il supporto tecnico assicurato 
dalla Ragioneria Generale dello Stato per il tramite 
di enti, istituzioni o associazioni di natura pubblica 
e privata, ordini professionali o associazioni di ca-
tegoria, ovvero società partecipate dallo Stato, sulla 
base di convenzioni, accordi o protocolli in essere o 
da stipulare. Si ricorda infatti che l’articolo 1, com-
ma 780, della Legge di bilancio 2023, ha istituito 
nello stato di previsione del MEF un Fondo per il 
finanziamento di iniziative di assistenza tecnica in 
favore dei piccoli comuni con popolazione inferiore 
ai 10.000 abitanti, con una dotazione di 10 milioni
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di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, al 
fine di superare le attuali criticità nell’espletamento 
degli adempimenti necessari per garantire una effi-
cace e tempestiva attuazione degli interventi previ-
sti dal PNRR. 

Semplificazione delle 
procedure di gestione 
finanziaria PNRR
(art. 6)

La norma semplifica il procedimento di erogazione 
delle risorse da versare a titolo di anticipazione de-
stinate ai soggetti attuatori degli interventi PNRR 
per l’esecuzione dei progetti ricompresi nel medesi-
mo Piano, finanziati con risorse nazionali e pertanto 
il MEF può disporre anticipazioni in favore dei re-
lativi soggetti attuatori, ivi compresi gli enti territo-
riali, sulla base di motivate richieste dagli stessi pre-
sentate, sentite le amministrazioni centrali titolari 
degli interventi PNRR su cui i progetti insistono. 

Flessibilizzazione 
utilizzo avanzi per 
investimenti
(art. 6-bis)

È estesa ai finanziamenti di derivazione statale ed 
europea, assegnati per spese correnti finalizzate alla 
realizzazione di interventi afferenti al PNRR, la de-
roga (art. 15, co. 4-bis, DL n. 77/21) che consente 
l’iscrizione in bilancio dei richiamati finanziamenti 
anche in esercizio provvisorio o gestione provvisoria.

Misure per il 
rafforzamento 
della capacità 
amministrativa delle 
amministrazioni 
titolari delle misure 
PNRR e dei soggetti 
attuatori (art. 8)

La norma consente agli enti locali già beneficiari di 
finanziamenti per la realizzazione di investimenti a 
valere in tutto o in parte su risorse PNRR di elevare 
la percentuale di incarichi dirigenziali a contratto 
(cd. 110) al 50 per cento fino al 31 dicembre 2026.
Ai rapporti di collaborazione a tempo determinato 
instaurati ai sensi dell’articolo 110, non si applica, 
fino al 31 dicembre 2026 la risoluzione del contrat-
to qualora l’ente locale dichiari il dissesto o si trovi 
in situazioni strutturalmente deficitarie.
Per gli anni dal 2023 al 2026, gli enti locali possono 
incrementare oltre i limiti di legge attualmente previ-
sti e purché in possesso di determinati requisiti, l’am-
montare della componente variabile dei fondi per la 
contrattazione integrativa destinata al personale in 
servizio, anche di livello dirigenziale, in misura non 
superiore al cinque per cento della componente
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stabile di ciascuno dei fondi certificati nel 2016.
Per gli anni dal 2023 al 2026, gli enti locali possono 
erogare, relativamente ai progetti del PNRR, l’in-
centivo per le funzioni tecniche (art. 113 del DLGS 
n. 50/2016) anche al personale di qualifica dirigen-
ziale coinvolto nei predetti progetti, in deroga al li-
mite attualmente previsto (art. 23, comma 2, DLGS 
n. 75/2017)

Ulteriori misure 
di semplificazione 
in materia di 
affidamento dei 
contratti pubblici 
PNRR e PNC 
e in materia di 
procedimenti 
amministrativi (art.14)

Viene estesa la possibilità di ricorrere all’appalto 
integrato per tutti agli investimenti pubblici, anche 
suddivisi in lotti funzionali, finanziati, in tutto o in 
parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC 
e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali 
dell’UE, nonché a quelli relativi alle infrastrutture 
di supporto ad essi connesse, anche non finanziate 
con le succitate risorse.
Limitatamente agli interventi finanziati, in tutto o in 
parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC, 
vengono prorogate fino al 31 dicembre 2023, salvo 
che sia previsto un termine più lungo, le norme e 
gli importi limite di cui agli articoli 1 e 2 del DL 
n. 76/2020 relativi agli affidamenti diretti di lavori, 
servizi e forniture ed agli affidamenti sottosoglia e 
sopra soglia dei medesimi, con esclusione di alcuni 
commi. Inoltre, per affidamenti a valere sulle me-
desime risorse vengono prorogate al 31 dicembre 
2023 anche le sospensioni dei commi 1 e 3 dell’art. 
1 del DL n. 32/2019 (cd. sblocca cantieri) – relative 
all’obbligo di aggregazione per affidamenti da parte 
di comuni non capoluogo; sospensione divieto ap-
palto integrato e obbligo del ricorso a commissari 
elenco ANAC. 

5. Il PNRR e la necessità di soggetti attuatori più efficienti e più  efficaci

Il DL n. 44 del 2023, convertito in Legge n. 74/2023, persegue l’obiettivo 
primario di migliorare l’efficienza e l’efficacia delle amministrazioni pubbliche, 
dettando molteplici misure volte in generale a garantire il rafforzamento della 
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capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni e il potenziamento e la 
riorganizzazione di società a partecipazione pubblica.

Con particolare riferimento agli enti locali, va menzionato l’intervento 
sull’applicazione delle disposizioni previste per gli enti locali in stato di dissesto 
finanziario che hanno eliminato il Fondo Anticipazioni di Liquidità (FAL) ac-
cantonato nel risultato di amministrazione, posticipando di un anno l’obbligo 
di ricostituzione di un apposito fondo nel quale accantonare un importo pari 
alle anticipazioni di liquidità incassate negli esercizi precedenti e non ancora 
rimborsate alla chiusura dell’esercizio 2023.

Di seguito, si riportano le altre disposizioni di maggiore interesse.

Ambito Misura

PNRR. Esclusione 
controllo concomitante 
della Corte dei conti
(art. 1, co 12-quinquies, 
lett b)

La norma prevede l’esclusione degli interventi fi-
nanziati dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za ovvero dal Piano nazionale per gli investimenti 
complementari, dal perimetro degli interventi sui 
quali la Corte dei Conti svolge il controllo conco-
mitante.

Uffici di diretta 
collaborazione degli 
organi di indirizzo 
politico degli enti locali 
(art. 3, comma 1-bis)

La norma esclude i titolari di cariche elettive che 
svolgono attività di lavoro subordinato presso uffi-
ci di supporto agli organi di direzione politica del-
le regioni e degli enti locali dal divieto di cumulo 
di compensi di cui all’articolo 5, comma 11 del DL 
n. 78/2010; l’esclusione dal divieto opera purché 
la carica elettiva non sia esercitata presso il mede-
simo ente che procede all’assunzione.

Contributi alle fusioni 
di comuni
(art. 3, comma 6-ter)

La norma prevede l’assegnazione per ulteriori 
cinque anni dei contributi straordinari previsti in 
favore delle fusioni di comuni che siano entrate in 
vigore dal 1° gennaio 2014.
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Disposizioni in materia 
di vicesegretari 
comunali
(art. 3, comma 
6-quater)

Modificando l’articolo 16-ter, comma 9, del De-
creto legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito 
dalla Legge 28 febbraio 2020, n. 8, la disposizione 
estende da 24 a 36 mesi il periodo massimo duran-
te il quale, nei piccoli comuni, le funzioni attribui-
te al vicesegretario comunale possono essere svolte 
da un funzionario di ruolo del comune in servizio 
da almeno due anni in un ente locale ed in posses-
so dei requisiti per la partecipazione al concorso di 
segretario comunale. 

Disposizioni relative 
al fondo anticipazioni 
di liquidità (art. 18, 
comma 1)

Per gli enti locali in stato di dissesto finanziario 
è prorogato al 2024 l’obbligo di accantonamento 
del Fondo Anticipazioni di Liquidità (FAL). Con 
il DL Milleproroghe 2024 è stato ulteriormente 
prorogato al 2025.

6. La Legge di bilancio per il 2024 e il Decreto Milleproroghe

6.1 Considerazioni generali e sintetiche

Analizzando gli effetti finanziari rispetto allo scenario a legislazione vigente 
nel periodo 2023-265, si nota che sono stati sostanzialmente confermati gli im-
patti sui saldi indicati nella versione iniziale della manovra, essendosi determina-
to solo un leggero miglioramento del disavanzo nel triennio 2024-26, inferiore a 
50 milioni nel primo anno e a 100 milioni in ognuno dei due successivi. Rispetto 
agli andamenti a legislazione vigente, la manovra peggiora il deficit pubblico nel 
triennio 2023-25 e lo migliora nel 2026.

Rispetto al quadro tendenziale, le entrate nette aumentano ad eccezione del 
2024 e vengono incrementate le uscite nette in tutto il quadriennio. Il rientro 
del disavanzo al di sotto del 3 per cento del PIL programmato nella Nota di Ag-
giornamento al Documento di Economia e Finanza per il 2026, dato l’aumento 
disposto per le uscite correnti, deriva da un incremento delle entrate nette e da 
una riduzione delle spese in conto capitale.

5  I dati riportati riferiscono alle analisi condotte dall’Ufficio Parlamentare di Bilancio. In 
particolare, si veda il Focus tematico n. 2 del 15 febbraio 2024 a cura di Mara Meacci e Maria 
Cristina Mercuri.
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Per quanto riguarda i principali beneficiari, la manovra per il 2024 evidenzia 
anno per anno gli impatti netti su ciascuno dei tre macro gruppi di interventi: 
quelli per le famiglie, quelli per le imprese e per lavoratori autonomi e quelli 
“generali”, ovvero rivolti contestualmente a più tipologie di soggetti.

Figura 1 – Effetti finanziari netti della manovra (mld euro). Fonte: elaborazioni su dati dei 
prospetti riepilogativi degli effetti finanziari del DL n. 145/2023 (convertito dalla Legge n. 191 
/2023), della Legge di bilancio per il 2024, del DLGS n. 209/2023 e del DLGS n. 216/2023.

6.2 Le principali misure di interesse per i comuni nella Legge di 
       bilancio 2024

La Legge di bilancio per il 2024 ha ottenuto il via libera definitivo della 
Camera dei deputati il 29 dicembre 2023, dopo essere stata approvata dal Con-
siglio dei ministri il 16 ottobre 2023. Approvata in deficit, la manovra finanziaria 
per il 2024 riserva particolare attenzione al sostegno dei redditi medio-bassi. 
L’ammontare complessivo delle risorse stanziate e il decreto legislativo che avvia 
la riforma fiscale sono pari a circa 28 miliardi di euro.
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Di seguito, si riportano alcune delle disposizioni di maggiore interesse per i 
comuni e per le città metropolitane6.

Proroga termini per efficacia delle delibere aliquote IMU (Art. 1, co. 72-
74). La norma prevede al comma 72 che, limitatamente al 2023, si considerano 
tempestive le delibere regolamentari e di approvazione delle aliquote e delle 
tariffe concernenti i tributi comunali diversi dall’imposta di soggiorno, dall’ad-
dizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), pur-
ché inserite nel portale del federalismo fiscale entro il 30 novembre del 2023 e 
pubblicate sullo stesso portale entro il 15 gennaio 2024, ai fini dell’acquisizione 
della loro efficacia.

Monitoraggio per attuazione LEPS (Art. 1, co. 198). La norma prevede che 
le regioni monitorino e rendicontino al Ministero del Lavoro gli interventi pro-
grammati e realizzati per garantire l’attuazione dei seguenti LEPS:

a) assistenza domiciliare sociale e assistenza sociale integrata con i servizi  
sanitari;

b) servizi sociali di sollievo per le persone anziane non autosufficienti e le  
loro famiglie;

c) servizi sociali di supporto per le persone anziane non autosufficienti e le  
loro famiglie;

f) progetti per il “dopo di noi” e per la vita indipendente.
L’erogazione delle risorse per ciascuna annualità è condizionata all’esito del 

monitoraggio sull’utilizzo delle risorse a livello di ATS. Viene inoltre attribuito 
alle regioni il compito di monitorare il numero e la tipologia di persone assistete 
nel proprio territorio.

Risorse per investimenti regioni a statuto ordinario (Art.1, co. 464 - 469). La 
norma è volta a favorire gli investimenti diretti delle regioni a statuto ordinario 
per la messa in sicurezza degli edifici e del territorio, per interventi di viabilità 
e per la messa in sicurezza e lo sviluppo di sistemi di trasporto pubblico, anche 
con la finalità di ridurre l’inquinamento ambientale, per la rigenerazione urbana 
e la riconversione energetica verso fonti rinnovabili, nel limite complessivo di 50 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2028.

Contributo ai Patti con i comuni (Art.1, co. 470-474). La norma assegna ai 
comuni capoluogo che sottoscrivono gli accordi di cui all’articolo 43, commi 
2 e 8, del DL n. 50/2022, un fondo con dotazione annua di 50 milioni di euro 
per 10 anni (dal 2024 al 2033). Tali accordi sono stipulati tra Governo e comuni 
capoluogo di provincia con disavanzo di amministrazione pro-capite superiore 
a 500 euro, o con comuni sede di città metropolitana con un debito pro-capite 

6  Nota sintetica di ANCI (https://www.fondazioneifel.it/documenti-e pubblicazioni/item/
download/5973_7ff1a05e841648d343d9316e95451baa).



77PARTE PTIMA: IL QUADRO DI RIFERIMENTO

superiore a 1.000 euro, che non abbiano già in corso l’analoga procedura di cui 
ai commi 567 e seguenti della Legge di bilancio per il 2022.

Nell’ambito di ciascun accordo è previsto un percorso di riequilibrio finan-
ziario e strutturale con misure e cronoprogrammi definiti (comuni capoluogo 
di provincia che hanno registrato un disavanzo di amministrazione pro capite 
superiore a 500 euro e comuni capoluoghi di provincia con un debito pro capite 
superiore ad euro 1.000, sulla base del rendiconto dell’anno 2020 definitiva-
mente approvato e trasmesso alla BDAP al 30 giugno 2022).

La norma coinvolge i sette capoluoghi di provincia e i due capoluoghi di città 
metropolitana che hanno sottoscritto o sono in procinto di sottoscrivere il Patto 
di cui alle norme sopra citate.

Il contributo è vincolato “prioritariamente” al ripiano della quota annuale 
del disavanzo e in via residuale alla copertura degli oneri di rimborso delle quo-
te capitali dei debiti. Il riparto è effettuato in proporzione all’onere connesso al 
ripiano annuale del disavanzo e alle quote di ammortamento dei debiti finan-
ziari al 31 dicembre 2023, al netto della quota capitale delle anticipazioni di 
liquidità e di cassa, sulla base di specifica attestazione da parte di ciascun ente 
beneficiario.

Il contributo non può eccedere, per ogni anno, la somma della quota annuale 
di ripiano del disavanzo e del rimborso annuale della quota capitale del debito 
finanziario, al netto della quota capitale delle anticipazioni di liquidità e di cassa.

La norma, infine, a partire dal 2025, condiziona l’erogazione del contributo 
all’esito delle verifiche da parte della COSFEL.

Sostegno finanziario per enti al termine della procedura di dissesto finanzia-
rio (Art. 1, co. 480-483). È assegnato, per ciascuno degli anni dal 2024 al 2038, 
un contributo di 10 milioni di euro ai comuni capoluogo di città metropolitana 
che, alla data del 31 dicembre 2023, terminano il periodo di risanamento quin-
quennale decorrente dalla redazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequi-
librato.

Il contributo è finalizzato prioritariamente al ripiano, anche anticipato, del 
disavanzo dei comuni beneficiari.

Progettazione enti locali (Art. 1, co. 485). La norma modifica l’articolo 51 
della Legge n. 160/2019 inerente alla progettazione degli enti locali. In coerenza 
con le previsioni del nuovo Codice degli appalti (DLGS n. 36/2023), è stato 
eliminato il richiamo alla progettazione “definitiva ed esecutiva” favorendo così 
la spesa per gli interventi di messa in sicurezza del territorio a rischio idroge-
ologico, di messa in sicurezza ed efficientamento energetico delle scuole, degli 
edifici pubblici e del patrimonio comunale, nonché per investimenti di messa in 
sicurezza di strade.

Rimodulazione Fondo di solidarietà comunale e istituzione del Fondo Spe-
ciale Equità Livello dei Servizi (Art. 1, co. 494-501). Importanti novità riguar-
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dano la riorganizzazione del Fondo di solidarietà comunale finalizzata a dare 
attuazione alla sentenza della Corte Costituzionale n. 71 del 2023, che aveva 
eccepito l’illegittimità della confluenza nel Fondo di solidarietà comunale del-
le ingenti quote vincolate al raggiungimento di specifici obiettivi di servizio e 
dell’applicazione, in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi stessi, della 
“sanzione” rappresentata dalla restituzione allo Stato delle somme assegnate.

Viene infatti ridotta, a decorrere al 2025, la dimensione del FSC per un am-
montare pari alle risorse aggiuntive vincolate destinate ai servizi sociali comu-
nali, agli asili nido e al trasporto scolastico di studenti con disabilità. Le risorse 
vengono ricollocate temporaneamente nel nuovo Fondo Speciale Equità Livello 
dei Servizi, esplicitamente finalizzato alla rimozione degli squilibri economici e 
sociali e destinato a favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona (arti-
colo 119, comma quinto, della Costituzione). Viene altresì abolita la disciplina 
di recupero delle somme non utilizzate per il raggiungimento degli obiettivi di 
servizio finora vigente nel quadro del FSC.

Successivamente al raggiungimento dell’ammontare a regime delle assegna-
zioni vincolate, esse ritornano tra le assegnazioni ordinarie del FSC, consideran-
do raggiunto l’obbligo di assicurare il livello essenziale di prestazione in ciascu-
no dei servizi incentivati.

Nel periodo di funzionamento del Fondo speciale il regime sanzionatorio 
viene modificato (commi 498-501) con l’attivazione di un potere surrogatorio 
del Ministero dell’Interno in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi 
annuali, attraverso la nomina del sindaco come commissario. Il recupero delle 
somme a favore dello Stato non è abolito, ma si limita ai casi in cui il comune 
certifichi l’assenza di utenti potenziali del servizio oggetto dell’inutilizzo delle 
assegnazioni.

Misure in favore di piccoli comuni, aree interne e aree territoriali svantag-
giate (Art. 1, co. 502-503). Le disposizioni in esame istituiscono un fondo, nello 
stato di previsione del Ministero dell’Interno, con una dotazione di 30 milioni 
di euro per l’anno 2024 in favore dei comuni delle regioni a statuto ordinario 
e delle Regioni Sicilia e Sardegna con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 
con problemi di spopolamento che presentano una riduzione della popolazione 
definitiva ISTAT al 31 dicembre 2022 di oltre il 5 per cento rispetto al 2011, il 
reddito medio pro capite inferiore di oltre 3.000 euro rispetto alla media na-
zionale, calcolato sulla base dei dati dell’ultimo anno di imposta disponibili, 
nonché un Indice di Vulnerabilità Sociale e Materiale (IVSM) superiore alla 
media nazionale.

Nuove modalità di regolazione finale delle risorse Covid 2020-2022 (Art.1, 
co. 506-510). Il dispositivo permette di mantenere a beneficio degli enti locali 
oltre 280 milioni di euro derivanti dal conguaglio finale delle certificazioni Co-
vid 19 che verranno pertanto assegnati a tutti gli enti locali nell’arco di quattro 
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anni (2024-2027) contribuendo a mitigare gli effetti dei tagli previsti tra il 2024 
e il 2028 dalla stessa legge di bilancio.

Le eventuali eccedenze nette (risorse non utilizzate al netto delle risorse do-
vute per fabbisogno Covid e rincaro dei prezzi energetici) avrebbero dovuto in-
fatti essere acquisite al bilancio dello Stato. La verifica finale delle certificazioni 
ha fatto emergere 432 milioni di euro di eccedenze non utilizzate, relative sia al 
cd. Fondone sia ai trasferimenti straordinari con specifica destinazione, a fronte 
di circa 145 milioni di euro necessari per gli enti in deficit che hanno manifestato 
maggiori fabbisogni da interventi straordinari.

Con la norma approvata viene evitato il ritorno al bilancio dello Stato di 
somme che potranno così concorrere al sostegno degli equilibri correnti di tutti 
gli enti locali, riducendo altresì gli effetti dei tagli previsti nella medesima legge 
di bilancio.

Revisione della spesa (Art. 1, co. 533-535). Purtroppo, occorre registrare il 
ritorno, dopo otto anni, di dispositivi di tagli alle risorse degli enti territoriali. 
Per il quinquennio 2024-2028 è infatti previsto un taglio di 200 milioni di euro 
annui nel caso dei comuni e di 50 milioni annui per città metropolitane e pro-
vince appartenenti alle regioni a statuto ordinario e alle isole.

Il taglio sarà ripartito in proporzione della spesa corrente decurtata del va-
lore della Missione 12 (servizi sociali), “tenendo conto” delle risorse del PNRR 
assegnate a ciascun ente al 31 dicembre 2023. Sono esclusi dal taglio gli enti in 
crisi finanziaria conclamata (dissesto e predissesto) e quelli che hanno sottoscrit-
to gli accordi per il ripiano dei disavanzi di cui al comma 567 e seguenti della 
Legge di bilancio per il 2022 e all’articolo 43, co. 2, del DL n. 50/2022.

6.3 Disposizioni del “Milleproroghe”

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28.02.2024, la Legge del 23 
febbraio 2024, n. 18 di conversione del decreto Milleproroghe (DL del 30 di-
cembre 2023, n. 215) reca disposizioni urgenti in materia di termini normativi. 
Si riportano di seguito i contenuti di maggior interesse per comuni e le città 
metropolitane7.

7  Si rinvia alla Nota sintetica ANCI (https://www.anci.it/wp-content/uploads/nota-d.l.-215-mil-
leproroghe-19.2.24.pdf).
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Ambito	 Misura

Proroga obbligo di 
gestione associata da 
parte dei comuni per 
funzioni fondamentali 
(art. 2, comma 2)

La norma proroga dal 31.12.2023 al 31.12.2024 
il termine per l’attuazione dell’obbligo, origi-
nariamente disposto DL n. 78/2010 (art. 14, co 
31-ter), di gestione associata delle funzioni fon-
damentali da parte dei comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti. 

Proroga procedure 
semplificate per l’accesso 
alla carriera di segretario 
comunale e provinciale 
(art. 2, comma 3)

La norma prevede la possibilità di applicare 
fino al 31.12.2024 le procedure semplificate per 
l’accesso alla carriera di segretario comunale 
e provinciale disciplinate dal Decreto Legge n. 
104/2020 per il triennio 2020-2022. 

Proroga in materia 
di incarichi di 
vicesegretario comunale 
(art. 2, comma 5)

La norma proroga al 31 dicembre 2024, le di-
sposizioni di cui all'articolo 16-ter, commi 9 e 
10, del Decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
che consentono, nei comuni privi di segretario 
comunale titolare, di nominare il Vice segretario 
comunale per una durata massima di 36 mesi. 

Proroga al 2025 
dell’iscrizione del FAL 
per gli enti in dissesto 
(art. 2 comma 6)

La norma proroga al 2025 l’obbligo di accan-
tonamento del Fondo Anticipazioni di Liqui-
dità da parte degli enti in dissesto finanziario. 
Va ricordato che tale obbligo costituisce un one-
re per molti degli enti in dissesto che hanno ac-
quisito quote significative di liquidità finalizzata 
al pagamento di debiti commerciali pregressi. 
Una norma di fine 2022 rimetteva a carico del 
bilancio dell’ente in difficoltà non solo l’onere 
delle rate semestrali di restituzione, ma anche 
l’obbligo di accantonamento della parte non an-
cora pagata a titolo di Fondo Anticipazioni di Li-
quidità, sulla base di una interpretazione di una 
deliberazione (molto opinabile) della Corte dei 
conti (la n. 8 del 2022). 
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Risorse svincolate
(art. 3, comma 12-quater 
e 12-quinquies)

La norma autorizza le regioni, gli enti locali e 
i loro enti strumentali ad utilizzare le quote di 
avanzo vincolato di amministrazione che ciascun 
ente individua, riferite ad interventi conclusi o 
già finanziati negli anni precedenti con risorse 
proprie, non gravate da obbligazioni sottostanti 
già contratte e con esclusione delle somme relati-
ve alle funzioni fondamentali e ai livelli essenzia-
li delle prestazioni. Le risorse così svincolate in 
sede di approvazione del rendiconto 2023 sono 
utilizzate da ciascun comune nel corso del 2024 
allo scopo di: 
finanziare la copertura dei maggiori costi ener-
getici;
assegnare alle imprese del proprio territorio con-
tributi per attenuare la crisi dovuta ai rincari del-
le fonti energetiche;
sostenere gli operatori del settore turistico-ricet-
tivo, termale e della ristorazione che esercitano 
la propria attività nei comuni, classificati come 
montani, della dorsale appenninica, che abbiano 
registrato consistenti quote di fatturato.

Rinegoziazione mutui 
enti locali
(art. 3, comma 12-bis)

Vengono replicati anche per il 2024 alcuni dispo-
sitivi finalizzati ad agevolare l’accesso ad even-
tuali operazioni di rinegoziazione dei mutui di-
sposte dalla Cassa Depositi e Prestiti o a seguito 
di specifici accordi tra ABI e le associazioni degli 
enti locali. In particolare, viene consentito l’ac-
cesso a tali operazioni anche in esercizio prov-
visorio e tramite delibera di giunta. Con riferi-
mento alle operazioni di rinegoziazione disposte 
da istituti bancari privati si prevede la possibilità 
di derogare ai limiti all’indebitamento previsti 
dall’art. 204 del TUEL e alla verifica di conve-
nienza finanziaria di cui all’art. 41 della Legge n. 
448/2001. 
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Contributo degli enti 
locali alla finanza 
pubblica
(art. 3, comma 12-decies)

La norma modifica i commi 533 e 534 della 
Legge di bilancio 2024 in tema di concorso alla 
finanza pubblica degli enti locali. Le modifiche 
sono volte a chiarire che nel calcolo del taglio in 
questione si “tiene conto” delle risorse PNRR 
come rideterminate con la revisione ex decisione 
UE dell’8 dicembre 2023 e delle risorse di cui 
alle cosiddette “piccole opere”, fuoriuscite dal 
PNRR a seguito della medesima decisione (ri-
sorse di cui ai commi 29 e 29-bis della Legge n. 
160/2019 destinate ad opere pubbliche per effi-
cientamento energetico e per lo sviluppo territo-
riale sostenibile).

Affidamenti PNRR e 
PNC (art. 8, comma 5)

Sono prorogate al 30 giugno 2024 le procedu-
re di affidamento semplificate per gli interventi 
finanziati con risorse del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza e dal Piano nazionale comple-
mentare.

Occorre dar conto altresì di un’altra proroga attinente questa volta al termi-
ne per l’approvazione dei bilanci di previsione degli enti locali 2024-2026 fissata 
per il 15 marzo 2024.

La richiesta di proroga era motivata dalle difficoltà incontrate da molti enti 
locali relativamente agli effetti finanziari derivanti dalla regolamentazione finale 
delle risorse Covid, dall’accantonamento delle risorse per i rinnovi contrattuali, 
dalle lungaggini nell’erogazione delle anticipazioni per gli investimenti PNRR 
con le connesse anticipazioni di cassa.

7. I progetti al vaglio del Parlamento. Dalla legge di delega per la 
    riforma fiscale all’autonomia differenziata

In data 16 marzo 2023, il Consiglio dei Ministri ha deliberato un disegno di 
legge contenente delega al Governo per la riforma fiscale. L’esame del provvedi-
mento è stato concluso il 12 luglio 2023 dall’Assemblea della Camera. Il testo è 
stato approvato in seconda lettura al Senato il 2 agosto 2023 (A.S. 797-A) e suc-
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cessivamente pubblicato in Gazzetta Ufficiale (Legge 9 agosto 2023, n. 111) il 
14 agosto 2023. I contenuti della delega risultano molto ampi, ma poco definiti 
su diversi aspetti rilevanti con riguardo alla fiscalità locale:

1. il riordino dei tributi comunali è molto generale e privo di riferimenti 
specifici, che potranno meglio comprendersi in fase attuativa. Tuttavia, appare 
opportuno che fin dal testo della delega appaiano più chiari l’opportunità di 
valutare modifiche dello schema distributivo del Fondo di solidarietà comunale, 
la centralità della imposizione immobiliare nelle entrate proprie comunali e di 
eventuali compartecipazioni ai tributi immobiliari statali.

2. Il riassetto delle entrate dovrebbe assicurare un margine positivo di com-
parto, cioè maggiori risorse a disposizione dei comuni nel loro insieme, per con-
solidare l’inversione di rotta che, dopo i tagli del decennio scorso, registra ora 
una ripresa di erogazioni correnti ma quasi sempre vincolate a maggiori servizi.

3. È assolutamente indispensabile che con l’attuazione della delega si affronti 
il tema della debolezza della riscossione locale e del peso che ha il Fondo Crediti 
di Dubbia Esigibilità (FCDE).

4. Porre attenzione alle esigenze di compensazione di eventuali minori in-
troiti da addizionale IRPEF dovuti dalla revisione delle aliquote IRPEF nazio-
nali e all’introduzione di ulteriori meccanismi di tassazione “piatta”.

5. Dare concreta attuazione alla riorganizzazione della fiscalità di città me-
tropolitane e province8.

Il percorso verso il federalismo fiscale è stato delineato in modo significativo, 
dopo la stagione del federalismo amministrativo della seconda metà degli anni 
Novanta (Leggi Bassanini), con la riforma del titolo V (2001) che, riscrivendo 
l’art. 119, aveva stabilito che tutte le spese degli enti del sistema multilivello, 
per fronteggiare sia le funzioni fondamentali sia quelle facoltative, avrebbero 
dovuto essere coperte con tributi propri, compartecipazione a tributi erariali e, 
per i territori con minore capacità fiscale, attraverso un fondo perequativo senza 
vincolo di destinazione. Questo disegno è ben lungi dall’essere attuato. 

I trasferimenti rappresentano una componente ancora rilevante del finan-
ziamento del sistema multilivello. Il legislatore nazionale ha più volte limitato 
la capacità fiscale degli enti territoriali. Si è appropriato di una parte del gettito 
dei tributi locali. Ha colpito in radice il principio di accountability, base del 
federalismo fiscale, eliminando ogni forma tassazione sulla prima abitazione. 
Inoltre, alcuni tributi sono propri solo formalmente, come l’IRAP ad esempio, 
definita, accertata e riscossa dal centro con pochi margini di autonomia per le 
Regioni destinatarie. Peraltro, la sua più volte ventilata eliminazione, ribadita 

8  Si veda l’audizione di ANCI al Senato della Repubblica (Commissione Finanze e Tesoro) 
sul DDL n. 797 “Delega al Governo per la riforma fiscale” in https://www.anci.it/wp-con-
tent/uploads/2023_07_17_Audizione_delega-fiscale.pdf
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nella delega (art. 8), oltre a fare venir meno di un importante gettito (che non a 
caso viene compensato), colpirebbe un principio fondamentale del federalismo 
fiscale, in base al quale ogni ente deve essere dotato di un’imposta (da gestire 
con un sufficiente grado di autonomia) per attuare gran parte delle funzioni 
assegnate. Senza non c’è accountability e, quindi, non c’è federalismo fiscale.

Oltre a ciò, ulteriori elementi di ostacolo l’attuazione del federalismo fiscale 
sono: il modello perequativo prescelto, che si è voluto prevalentemente orizzon-
tale, in contrasto con un approccio cooperativo costituzionalmente orientato 
(un modello di perequazione verticale appare più adeguato e di più agile ge-
stione amministrativa); il progetto di autonomia differenziata che, se si dovesse 
focalizzare sulle differenze fiscali dei territori (residuo fiscale) renderebbe ardua 
ogni forma di perequazione; la mancata definizione dei livelli essenziali delle 
prestazioni, da perequare integralmente, che, oltre alle difficoltà tecniche relati-
ve alla loro individuazione, mostrano con evidenza l’impossibilità di essere sod-
disfatti senza destinare importanti risorse finanziarie; ed infine la permanenza 
della distinzione tra Regioni ordinarie e speciali, che complica ulteriormente i 
meccanismi da individuare.

La delega fiscale indica due articoli per il sistema multilivello: l’art. 13 per le 
regioni e l’art. 14 per gli enti locali.

Con particolare riferimento all’articolo 14, si prevede di: mantenere il prin-
cipio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizio-
ne, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali; consolidare il sistema 
dell’autonomia finanziaria nell’ambito della potestà regolamentare degli enti; 
assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, attraverso il potenziamen-
to dell’autonomia finanziaria, garantendo tributi propri, compartecipazioni a 
tributi erariali e meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l’integrale 
finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di superare le dif-
ferenze territoriali per gli enti locali con minore capacità fiscale, senza maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica (una missione, come si è detto, pratica-
mente impossibile); modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed 
elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di ri-
levazione dei dati prevedendo strumenti idonei a facilitare la circolazione delle 
informazioni per accelerare.

L’aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti; raziona-
lizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti 
passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle age-
volazioni fiscali, salvaguardandone la manovrabilità a garanzia del mantenimen-
to della dimensione complessiva dei gettiti e degli equilibri di bilancio. 

Inoltre, si prevede: la semplificazione degli adempimenti dichiarativi e delle 
modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di 
adempiere mediante compensazione, con facoltà di introdurre forme di coo-
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perazione che privilegiano l’adempimento spontaneo degli obblighi tributari, 
con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche 
l’utilizzo delle tecnologie digitali; la revisione del sistema della riscossione delle 
entrate degli enti locali anche attraverso forme di cooperazione tra lo Stato e 
gli enti locali, per rendere più efficienti le attività di gestione delle entrate degli 
enti locali; la revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al 
miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie; la possibilità di 
attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente tipologie di defi-
nizione agevolata in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso 
l’esercizio della potestà regolamentare; la razionalizzazione delle entrate di ca-
rattere patrimoniale.

Come si vede si tratta di principi molto generici (autonomia tributaria, se-
parazione dal fisco erariale, potenziamento dei tributi propri, semplificazione 
delle procedure) riproposti in molti provvedimenti nel corso di questi anni e 
mai attuati. 

Rispetto al Decreto legislativo n. 23 del 2011 (federalismo municipale, an-
ch’esso figlio della Legge n. 42 del 2009) si registrano molti passi indietro ri-
spetto alla instaurazione di un consistente federalismo fiscale per gli enti locali 
(mancata riforma del catasto immobiliare, abolizione dell’IMU per la abitazione 
principale, esigenza di una service tax, indebolimento dell’addizionale comuna-
le, ricostituzione di adeguati margini di manovrabilità). Nulla di tutto questo è 
contenuto nella delega.

Infine, per città metropolitane e province non si adotta alcuna diversificazio-
ne, operando una incongrua assimilazione fiscale tra le due tipologie di enti che 
la Costituzione differenzia.

Quanto all’autonomia differenziata, il 19 giugno 2024, con 172 sì, 99 no e un 
astenuto, la Camera ha approvato in via definitiva il disegno di legge che con-
tiene le disposizioni per l’attuazione dell’autonomia differenziata delle regioni. 
Tra i punti salienti del testo approvato emerge che la legge intende fissare le 
coordinate e le procedure entro le quali dare attuazione al terzo comma dell’art. 
116 della Costituzione, riformato nel 2001, laddove si prevede la possibilità di 
attribuire “ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia” alle regioni a 
statuto ordinario che ne facciano richiesta. A tale allocazione si provvede con 
una legge dello Stato “sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata”. 
Le materie coinvolte sono tutte quelle in cui è prevista la potestà legislativa 
“concorrente” tra Stato e regioni ex art. 117 della Carta fondamentale.

È appena il caso di sottolineare che la previsione dell’articolo 116 va letta ed 
attuata in piena coerenza agli articoli 114, 117, 118 e 119 della nostra Costitu-
zione. E ciò implica, relativamente ai comuni, il pieno rispetto dell’autonomia e 
delle prerogative costituzionali di tali enti.
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Rappresenta senza dubbio un punto fermo per i comuni che le forme e con-
dizioni particolari di autonomia non possono ledere i processi in atto di at-
tuazione delle disposizioni costituzionali, né minare le funzioni fondamentali 
esercitate dai comuni come definite dalla legislazione statale ai sensi dell’articolo 
117, secondo comma, lettera p), della Costituzione.

Uno dei punti generali più problematici dell’intero testo legislativo è la devo-
luzione ad una fonte normativa secondaria il compito di determinare e discipli-
nare i LEP (i livelli essenziali delle prestazioni). L’art. 3, infatti, affida al decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) la funzione di determinare i 
LEP prevedendo al contempo che le materia o ambiti di materie su cui operare 
la determinazione dei LEP sono indicati “con legge”.

Nell’ambito del più ampio percorso di ridefinizione delle relazioni tra li-
velli di governo, si ritiene opportuno richiamare l’attenzione su uno specifico 
punto relativo all’ipotesi di “fiscalizzazione” dei trasferimenti statali alle regio-
ni come sembrerebbe prefigurarsi in fase di avvio della nuova perequazione 
regionale ordinaria. La sostituzione dei trasferimenti con compartecipazioni e 
tributi autonomi senza vincolo di destinazione finirebbe inevitabilmente per 
coinvolgere quote importanti di risorse destinate ai comuni che oggi transitano 
per le regioni e che sono di norma assegnate con criteri di riparto già definiti. 
Va infatti ricordato che una parte consistente di questi trasferimenti statali alle 
regioni contribuisce a finanziare alcune importanti funzioni comunali, come ad 
esempio il TPL e i servizi sociali. Tale soluzione avrà l’effetto di condizionare la 
gestione di alcune funzioni comunali alle scelte e allo stato di salute finanziaria 
di ciascuna regione e appare peraltro in contrasto con le previsioni dell’art. 119 
della Costituzione in ordine alle forme di finanziamento ordinarie delle funzioni 
fondamentali dei comuni.

8. Conclusioni

Come anticipato in premessa, anche il 2023 è stato caratterizzato da una 
condizione di complessivo stress sistemico i cui effetti si sono avvertiti anche 
nella gestione delle amministrazioni comunali. La dinamica inflattiva ha eroso 
ulteriormente la capacità di spesa già sensibilmente ridotta per effetto delle po-
litiche restrittive dello scorso decennio quale contributo dei comuni al rispetto 
dei saldi di finanza pubblica. Le misure straordinarie opportunamente introdot-
te per fare fronte all’emergenza Covid 19 e all’aumento dei prezzi hanno certa-
mente contribuito alla tenuta del sistema locale ma non avevano come obiettivo 
il ripristino di un livello di risorse in sé adeguato né la riduzione degli squilibri 
presenti nelle varie aree del Paese.
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Rimangono fattori di estrema debolezza nel comparto, riscontrabili sia un 
livello di risorse insufficiente, sia l’impoverimento delle dotazioni organiche. È 
quindi necessario superare un approccio asistematico ed emergenziale, e recu-
perare una visione d’insieme delle criticità e delle relative soluzioni. In quest’ot-
tica, la revisione del meccanismo perequativo e la riforma del TUEL rappresen-
tano fronti di intervento prioritari.

La capacità amministrativa del comparto aveva dato segnali di reattiva già 
nel biennio 2018-2019, quando la contribuzione erariale agli investimenti locali 
aveva ripreso a crescere dopo un decennio di forte arretramento, testimoniata 
dalla forte crescita del FPV di parte capitale. Il PNRR è, però, altra cosa, per 
dimensioni e sforzo amministrativo-gestionale. I comuni italiani sono stati talora 
indicati quali “anello debole” del Piano. Una debolezza che asseritamente va 
dalla frammentazione dei centri decisionali alla penuria di personale qualificato.

A questo proposito, in occasione della seconda edizione di Missione Italia, 
evento annuale tenutosi nel luglio del 2024, voluto dall’ANCI per fare il punto 
sul PNRR dei comuni, sono state avanzate alcune elaborazioni sulla base dei 
dati più aggiornati.

In primo luogo, è emerso il profilo delle assegnazioni delle risorse, che nel 
comparto dei comuni, ha superato il 90 per cento delle risorse previste dalle 
numerose misure che li coinvolgono, diversamente da quanto finora riscontrato 
per altri comparti. Un’altra dimensione è rappresentata dal positivo andamento 
dei bandi di gara comunali, costantemente crescente e di dimensione complessi-
va superiore alla metà dei bandi di tutte le amministrazioni pubbliche attuatrici. 
Se la fase di rendicontazione riscontra alcuni ritardi, dovuti anche ad alcuni 
limiti della piattaforma REGIS, l’attuazione degli interventi sembra procedere 
secondo i programmi. Insomma, a fronte di una situazione economica e istitu-
zionale non troppo rosea, i comuni italiani hanno dimostrato ancora una volta 
resilienza e spirito di sacrificio.
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